Domenica 25 Ottobre 1853, 





Sta n A i ! PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Quali materie .s' fasegnano nelle scuole 


nasiali pel corso di. quattro. anni ? fo ta È 
gra, a 


diano, latino, greco, aritmetica, - geografia, s 
storia nalurale ‘e fisica popolare. | 
Finchè nelle ‘scuole sussisieva 1 antico ‘me- 
todo,; ‘era stabilita soltanto Ì’ultim’.ora pomeridia na 
del Ssabbato per istruire i giovani. nella Cal olica 
Religiohe, ed ‘ora ponno essi raccogliere un fruîto 
a più. doppii maggiore, poichè venne esteso ‘questo 


precipuo ramo d'insegnamento, alfidandolo ad. un 
apposito Sacerdote Calechista, soggetto ‘al pregio 


Ordinariato, Prima d’insegnare ai giovari: iblat ino, 


sembra ch'essi dovessero ‘essere bene” istruiti Rel 


Y ‘italiano, in modo di scriverlo. correttamenti È; 
allora, comè si pratica nell’insegnare allro-tieà 
indicar. si. dovrebbero Je relazioni ele pics 
de” ‘vocaboli a delle ‘frasi che sgonò tra 1 una. è 
l'alira ‘liagua; servendosi della gramialica, eser- 
citandoli a. tradurre i buoai. ADR O. facendo loro 
‘Osservare tutto ciò che giova a serivere ‘con pi 
“ Fezzared” éleganza. È assolutamente - necessario, 
particolarmente ni giovani che battono la carriera 
degli studii, di conoscere.a fondo la propria lin- 
gua, ‘© così pure la latina, che dell’italiana fa 
madre, i-cuì scrittori diedero tanto lustro alla no- 
stra nazione, e che nella Crisliana Chiesa ancor 
“viva mantiensi, ‘Parmi che lo studio della lingua 
“reca dovesse esser. libero; anzi non si dovrebbe 
permeliere. d’impararia, se nona que’ giovani che 
si distinguono per ingegno, . e più dimostrano’ a- 
more allo studio delle belle Iettere e delle scienze, 









Così sarebbero sollevati tutti gli altri da una inu- 
tile fatica, e resterebbe loro più tempo per allen» — 


dere.agli studi più ad essi necessari. Valga a 
sostegno di, questo parere quanto dice un giornale 
italiano, giidice ben compelenie, ragionando sul- 


- P'opera di Peyron, che vorrebbe esclusa la lingua 


greca dalla istruzione secondaria in Piemonte. — 
Sebbene non possiamo ripugnare a molte ragioni 
dell’ostracismo ch° egli ne domanda dallo. scuole 
piemontesi, cònfessiamo per aliro di non poter 
deplorarne il bando per amore. dell’ Italia, di cui 
tanta parte fu greca, mentre veggiamo .in Prussia 
onorale sul teatro al cospetto del pubblico le gre- 
che scene di Sofocle 6 di . Earipide. Ma e non 
potrebbe lrovarsi una via di mezzo? Jl danno di 


questo falto è che si stadia il greco poco e da 
troppi: appunto. i si studia da tutti, appena 
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si riésto al altro che n far detlinine tini feti 
conliatto è conjugare ‘an verbo cilconfiebso’ ‘dosi 
Vinin 6 {émpo sprecato. Se questo’ studiò sì ‘16- 


i stringesse: a coloro ché tendino al essere’ Vera 


mente, dotti, se fie potrebbe olteriére almeno tuntò; 
quantò” noi crediamo indispensabile ai ULI van 
dottrina, — 

"L’ arittmetici avvezza i ‘giovani fi feneb tà 
mente. ferma e riccolta, o serve a mblte bisogna 
nel vivere sociale; ma le sue regole, che prifti- 
palmente appartengono alla memoria, ficilmietità. 
sì perdono; quindi fa d’uopo di esercitarii ih que 


“sto sludio per ‘modo chie ne eseguiscaio, le Ula 


razioni con pronta esàllezza. = ‘* 

. La geografia deve camminare di pari passo 
con la storia; sarebbe poi ‘cosa utile ‘che i gio- 
vani partitamente conoscessero il territorio della 
loro provincia, ©. speciilmerite la parte. fisica ed 
agricola... 

La storia sacra dev? essere trisegnala dal'Gai | 
)’stechista. In quanto poi. alla. sidria universale, mon 


è ancora. in Italia cup Testo: dé segni si vellebà 
nie suo” vero” ‘aspetto. E 


< fede; che” 
Provvidenza. regge. tutti gli avwenimenti per: la 
gloria di Dio e per la salute degli omini. “Non. 
sì abbandoni quesiò infallibile principio. Quindi la 
sloria deve presentare quanto success dalla crea- 
zione del nondo ‘come dipendente dal volere di 
Dio; Il'discorso di Bossuet sulla ‘storia universale 
è basato a questo principio, ‘tolto da S. Agostino 
nella celebre sua opetaà, la città di Dio. Not è 
molto che Carlo ed Enrico frafelli Ranoy scrissero 
in Francia sulle medesime lracce la sforia uni- 
versale e la pubblicarono in sei volumi, E pot 
verità farebbe vergogia ‘gl’ Taliani, ché mentre 


‘vi si traducono. tante opere francesi a pregividizio 


della morale, nessuno sì occupasse a lradurfe que- 
stà Storia, riducendola ad uso. delle scuole. Che se 
l'amor proprio ‘degl’italiani non soffrisse di appro 
fitarsi d'un bene 'offerlo da un *altra nazione; "sorga 
dunque uno scrittore a. dettare una storia universale | 
che miri a questo. fine, compendiala: nel modo più 
adatto ai giovani studenti. Petsuasi co’ fatti che 
tutto in questo , monda è retto dalla divina Prov- 
videnza, potrebbero essi, più rispettando la Réli= 
gione , meglio. resistere alla violenza delle pas. 


‘ sioni, © mantenersi nelle massime cattolictie più 


fermi. A 

. . La storia navirale: o la fisica popolare s0hò 
uno studio dilettevole ed utile, ché giova a togliér 
loro: que’ pregiudizii introdotti dalla ignoranza vol- 


la divina. ali 


. gelenze, La. 
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gare; e prepare: Priagegno de’ giovani ad acqui-. 


star in seguito più ‘profonde, cognizioni ..in queste 


materie, che possono. gssere . alla. «società: ‘molto. 


vantaggiose, | e 
;- L’algebrà è necessaria perchè servo ‘alle dif- 


IL tornarvisi. }° i dea della poesia, non più ad inutile 


dilottazione, ma sì ad.alta ed efficace manifébtazione 


— dello spitito cristiano. Cerlo il giovane che avrà. 


ficili operazioni. ella: matematica che. in seguito 


s’ insegnà ne' Licei. 


Ne tempi andati il corso delle scuole d'ueo 


inanità è cra'egualmente ‘diviso ini due anni La poe- 
sia dava ît suo nome al primo, la retjorica al se- 
condo, sicchè queste due ‘materia erano ‘congide- 
vate come principali, ciò perchè gl' Italiani hatino 
sempre merato gran vanto della loro lingua, 6 
intendeano. mediante lo studio della: poesia ‘e della 
eloquenza. di ridurre”i giovani a “neglio impairarla, 
nè in ciò merilavan biasmo,. considerando. essi ‘qual 
forza sulla mente è sul: guore dell’ uomo. hai la 
parola.: In: ‘allora la geografia, e'la storia ‘erano 
stadi. accessori, e non vi s° insegnava nè la'sto- 
ria naturale nè Valgebta,. dn oggi si dà ‘molta più 
fiportanza.. A ‘questi studii, dovendosi: ‘a giusta ra- 
gione. secondave-lo siraotdinario mer aviglioso - pro 
grésso che han fatto ini questo secolo la arti è lé 
vesia; «e la eloquenza sono uno studio 
adatto: solo ‘a que’ ‘giovani, a cui Dio (conéesse un 
“cuore più. fervido e ‘uil mente più elevata; fia 
| Biccome i begl” ingegni, sdeghando rella poesia 
peni freno, caddero nel falso, I’ Alchimista. si ri- 
posta-a quanto manifestò ne' suoi articoli 95 e 36 
sulla poesia contemporanea. Molto. però dipende 
dalla, buona. scella dei lesti per tener i giovani 
cu palla Sp Guia “vi Talpni - Forrobborò . paclusi 

scuole i classici greci e latini, percliè lo .stésso 
‘bello che in'essi ammivasi può insinuare - nella 
mente de' giovanetti massime pagano. Su questo 
argomento surse una gran lotta iù Francia fra per 
sone lg più ‘rispettabili. © distinte per sapere; ma 
‘ ormai non ‘è ‘più dubbio che senza discapito della 
Cattolica Religione si possa continuare ad amet - 
terli nelle. scuole, non senza però dare ai giovani 
quelle. avverienze che in oggi. più che nel pas 
sato, gi rendono necessarie. Neppure. ì romalitici 
meritano d'essere del.tulto esclusi, purchè” si scel - 


| gano que’ squarci che ti presentano immagini come 


moverti e sublimi, e scene della natura in nuova 
forma combitiaie e ‘meravigliose, notando. que’ luo= 
ghi ove una tropp spinta fantasia ‘sorpassa i li- 
miti voluti dal buon ‘guslo è dalla ragione, Ma 
qual ‘modello di’ poesia. sublime può giungere a 


quello che ‘splende nelle sacro pagine, ove Dio 


stesso parla per bocca de’ suoi profeti? E sulla 
| buona, scelta dei testi per lo studio della. poesia 
cade in acconcio di riportare il parere del sullodaio 
giornale. Sulle: Istituzioni di Arte. poetica di Fran - 
cascÙ Prudofizano, delle quali s'è fatta la ‘terza edi- 
zione, eche già vennero adottate-in allre parti d’Italia 
da: circa. quaranta Seminari. — Sembra, egli dice, 
che, la parta meccanica. éd istorica. della ‘poesia vi 
gi lratti con utilissima chiarezzi e ciò che distingue 
questo poetiche istituzioni 6 le fa più pregevoli si è 


dallo 


- studiata quest dirle: poeticà, 80 non, Nlacque-a poe- 


tao, sontenierassi di :ammirare | fortunati, ed egli 


» trarassi fuor della schiera do° nojosi verseggiatori; 
chi poî, sente.ta favilla poetica ih-seno, la esalerà 


in concetti veracemente nobili € volti a comune 
utilità, PU 
Molto fa detto sullo stile e sul metro, Lo 


., stile .è fa veste de? concetti; ed il metro. quell’ ar- 


monia imitaliva che li rende più graditi ed evi- 
devti, senza cui now può, dirsi vera poesia. Quindi 


ne, vierie. ‘che tanto Puno che l° altro: devono con- 
venire al soggelto. Modelli di stile @ di metro nella 


nostra lingua non mancano. Dante ne fu il padre; 
Petrarca, "Tasso, Ariosio e qualche ‘aliro - resero 
poscia lo' stile più corrivo, ‘ma ne scemarono ia 
forza. in seguito divenne troppo ricercatg,. pro» 


lisso..e monotono. I poeti degli ultimi tempi, giù- 


stamento appassionati per Dante, diedero allo stile 
più corcisione. c più forza, e assai meglio archi. 
tetlarozio } versi. Alberi Ì, Parini 6 Manzoni .meri- 
laròno i primi seggi. Ora per troppo amore. silla.» 
concisione € alla novità, si cade iell'oscuro e nel 
falso, anziché attenersi a quella limpida semplicità, 
che tende evidenti anche i concétti più sublimi: 
fiat. tua, et facta' est luz. 

‘In quanto alla eloquenza lo sfarzo dello stile, 


di cui è ricca la lingua nostrà, sedusse i più ce- 


leliti scrittorì “e li ‘séduce tullòra; sicché parmi, 
ché quest'arte in Itdlia tenda più ad' illudere chie: 
a:persuadere.. Beno spesso si preferisce l'armobia.. 
dello stile al valore de' pensieri. (Gli oratori fran- 
cesì ti saettanò ‘con la semplicità de’ loro periodi. 
La proposizione principale resta più evidetite; rtiolid 
accessorie la fano quasi, perdere di vista, se non 
gono con bell’ordine distribuite e connesse, loceliè 
non. è facile, Non. intendo perciò . che. st ‘abbiano. 
a prendere i francesi ‘a modello. Se la'nostra lin-, 
gua è suscettibile’ d'ogni maniera d' armonia, pers” 
ché* imbeattarla con frasi antiquate,. insignificanti 
ed oscure ch’erano già condannate all ‘oblio, jn- 
fievoliria con vani ornamenti, e ‘introdarvi un.mi-. 
siicismo, mentre anche | eloquenza” per. commuo= 
vere e convincere deve sempre. convenire al sog- 
cello, e seguir fedelmente i dettami. della niatura? 
La lingua comune a tullo il paese, Cie Appennin 
parle ‘e il mar circonda e TAlpe “ ‘non erasi già 
resa forie, chiara, eleganie, è ricca di voéaboli 6 
di frasi ? È vero che il francesismo l avea con- 
laminata, 6 abbisognava rimoniare ai prischi tempi 
a vimetlerta nel sno natio splendore, ed. a preser- 
varla dallo straniero contatto, Il Cesari merita lode 
e.lo giustificano i suoi scriîli; ma più ‘che tutti 
il Peiticari segnò quella via che dev? essere bat= 
tuta de chiunque vuol acquistarsi fama serivendo 
nel nostro idioma.’ 

CL’ eloquenza ha due: parti: scrivere, e decla- 


Maro ; anzi uno. de più celebri c oratori voleà che 
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a I? eloquenza consistesse nella pronunzia, enon. 
lungi ‘dal vero. Il miglior | .detlato' perde 
ogni suo pregio quando mal ‘si declama,’ Perciò. | 


andava 


converrebbe ché i maestri ‘nelle scuole possedes- 
sero la vera pronunzia, e non vi si parlasse dai 


giovani che il pretto italiano. -Di fatto come si‘può 
‘insinuarsi ‘nell'animo di chi ascolta con una pro-: 
niunzia che infastidisce? Senza l'arto di ben 'sepa- 


rare i pensieri, e di dar Joro tutta. quella evidenza 


e quella forza. che il senso esige, ‘come si può: 
commuovere e' persuadere? La buona pronunzia 
pur troppo è slata sempre trascurata nello scuole, 


e sarebbe d’uopo che vi fosse un’ apposita isteu- 
zione, molti vantaggi potendo derivarne. Uno che 


ben parla è sempre beneviso dalla società, mani= 


festa una buona educazione, e olliene più facil- 
mente ciò che desidera. 

—_— Un oratore per essere eloquente deve quiadi 
conoscer bene .la propria lingua, aver una buona 
pronunzia, e saper declamare; ma lutto ciò. non 
basta quando non ha una mente logica, perspicace, 
avriechita di vaste ‘cognizioni, e un'cuore che 


possa. metiere in pratica. il precetto d' Orazio: 


Si vis me “flere Bo est Pr ipsi a 


Ji n i —® «> 


i 


A rotti IL suo 


“lo A ensistida, la” ‘quelo. pet la Re: 
delle: éuè ‘forme ds ‘alcuni è presa in uggia assaì 
più’ ehe” non davreblie, ‘è un: volgare. aforisma: con 


poetica aùdacissima frate espresso, acciò per av- 
Ventura debba fare impressione più profonda nel- 


l'animo di chi l’ascolta é di chi ‘lo proferisce, il 


qual suona: Res: clamat ad dominum suum. 


Supponsì per poco che la cosa di qualunque” 
genere.o Specie, la quale possa essere proprietà di 


alcitto; sia dotata di una voce particolare, .colla 
quale, comunque. e dovunque si trovi, sonoramente 


al. suo padrone "ROMIARIERCI eccomi QUES eccomi: 


qual | 
‘Che questo valga per le cose rubate, ET 
ramente lo si intende, e .quantanque fin. da quel 
giorno .in cui nella società, non che il ricco e 


l'indigente; fu il ricco ed il men ricco, il secondo. 


‘abbia col desiderio, a col fatto, protestato contro 
la legge di proprietà; pure. egli è con qualche 
ribrezzo che l'uomo, aimen là prima volta, stende 
la mano rapace sulla roba di un allro uomo. 


Aprite. quelle vostre borse, o ladri (sclamava un. 


buon parroco di villa), e fatemele vedere qua alla 
presenza di tuili, e di Dio, che io ve le addilerò 
bene le monete di buon acquisto, e ‘quelle di pes- 
simo. acquisto. La vedete quella moneta, che è 
ancora bagnata di pianto emunto dalla vedova, dal 
pupillo, dal povero artigiano mal ricompensato. 

E quell'altra che è rossa di sangue, ed è sangue 
estorto con frode 0 con violenza ai poveri... 0 
il ae dei poveri è sangue dell’ Uomo-Dio,.. 


E quello cha: ‘glidano': siamo ‘roba rubata! non” 


siamo roba sual'restituiscici al nostro padrone, ' 0 
saremo la nola ‘asiriaria che :Jègata al tuo collo 
ti proforiderà nell'abisso; «I Mi intendete, o fra- 
telli? 

- Quando per altro si iralto di. restituire roba 
a caso trovata, allora da molti il- diritto di pro- 
prietà è talmente malinteso, che in Buona: coscienza, 


‘ quasi’ per profittare di un dono di forturia, si cre- 
‘ dono esentati. dalla restituzione. Senliamo con. 


lutta disinvoltura molti augurarsi di trovar a pas=. 


‘ seggio qualche pacchetto di monete. Quando udia— 


mo. che qualcuno ha trovato, veggiamo molti at- 


teggiarsi con un’aria.di compiacenza e di cupidigia: 


non'tuitti. applaudire “quando” odono che il trovatoré: 


| ha restituito, ma restarsi ia un silenzio che troppo 


può esprimere. Quarido, nei pubblici alfissi leggia- 
mo: è stato perduto una borss di. denari, un mo- 
nilé..; sentiamo dir molti: oh se l'avessi trovato 
i0î ma in modo, che sembrano aspirare più-al- 
l’oggetto perduto, che alla mancia promessa a chi 
lo trova, e. porta al padrone. o 

Un buon parroco di ciltà appunto nella spie- 
gazione. della dottrina cristiana annunciando non 
so qual cosa perduta, con invito a chi 1° avesse 
trovata di recarla alla sagristia, in cui, dati i de- 
bili contrassegni, sarebbe restituita al padrone, mi 
ricordo che disse: In quindici anni che son’ par= 


| roco, più di mille volte ini è toccato. dire: chi: 


avesse trovalo, si ricordi restituire; e o che maî 
dir non si possa :*chi ‘ha perduto. venga” alla 80, 


| cristian a prendersi îl sud? © | Li 


Pure il nostro popolo nel suo intimo è mo-' 
rale più di quello che alcuni pensano, 0 vogliono, 
ed a questo. proposito racconlo, un fatto ‘in que- 


- stanno di grazia accaduto ‘alla mia presenza, del 


quale solamente mi spiace ‘che. per alcuni Fiquardi - 
debba tacere i nomi propri. I 

Due giovani sposi assai ben provvisti dello 
cose del mondo, sono ad una stazione della slra- 
da-ferrata aspettando la corsa. Mancando ancora 
qualche tempo alla. corsa, e ia sposa avendo a dire — 
qualcosa allo sposo. cui non aveva piacere che,altri 

intendessero ,: gli fa un-cenno con bel garho, ed 
appoggiatasi ‘sl suo braccio lo conduce fuori della 
sala .di aspettazione all ombra ‘di -aleune piante. 
Passeggiando: sotto’ quell’ombre, alla sposa cade 
una pila preziosa. Un povera artigiano che solo - 
eva in quel lnogo, la raccoglie, e la porta in. due: 
salti alla copia passeggitrice, ‘clie la riconosce per 
sua, e lo -rinerazia e rimuncra con un fiorino: 
Una lira diede la sposa, due lo sposo, che, uomo 
di affari, era meglio. fornito di monete, I molti 
passaggieri, spettatori dell'accaduto, si. meraviglia=" 
rono della onestà di quel povero. uomo (indizio 
che era cosa rara), e della greéttezza della bella 
coppia, Îa quale, a quanto parve, sembrò gretta 
per morcanza di moneta spicciola all’ improvviso 
‘aecidente, e non per mancatza dì animo generoso. 

Taluno ebbe anche la sfrontatezza (e volea che 


af. 
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sombrasso. hello..spjrito),; di soggiungore: Dacchèò 
tratiavast..di busgare: un. solo. fiorino, era meglio, 
adocchiala la spilla: caduta; scorservi sopra, è. te-. 
nerlg sotto.ì piedi finchè tutti.fossero. partiti, e poi 


inelterlasi in tasca, e buona notte! Chi per altro. 
scrivo..quesio aneddoto, ‘chianiò a, sè.il.dabben. 


uomo, prese primo la parola, a cui poi fecero eco 


parecchi, Jodando la sua probità, e ‘congratulan— 


dosi .con Ini che poteva. ‘quella sera-porlare ‘a.sua 
moglie ed a’ suoi figli. la duplicata mercede. della 


giornata, colla coscienza. di' aver fatto. una. buona | 
azione, e di aver nuovo. “argomento a sperar nuove, 


henedizioni dal: Cielo. 


“.1:8e non, che bisogna pure soggiungere, - ‘che 
quelli qui viene fedelmente: restituita la roba perduta, 


doysehbero,. per comune interésse, essere-alquanto 


più: ganprosi di: “quello che sogliono.; altrimenti se. 


la.smarrite. cose. più non rittovano, non udrebbero 


sì di frequente mormorare almeno fra denti: ben, 


gli. stà. 


Un. ricco Signore (mi. si racconta). aveva. 
perduto un invollo di 900. talleri. Ne promelle 
100,a chi glielo rechi. Ecco un dabben nomo, che' 


glielo, porta... e..colla. destra allungandogli Pinvolto. 


suggellato come trovollo, apre la sinistra per ri 


cevere i 100, sui. quali ha fatto -più che cento 
sogni.. color. di rosa. -— Amico, a quanto. veggo, 
voi, ,e ben faceste, da questo gruppo vi preleva 


ste.i voski. cento lalleri, poichè dovevano. esser. 


mille, .e.come Ji conlai alla vostra presenza, sono 
, soli 900. - Sì, no, no, sì.. 
I magistrato conosce a fondo ambidue i litiganti, 
esantenzia: Considerando che lei sostiene di avor 
perduto un plico di mille talieri: considerando che 
il plico intalto trovato da costui, ne contien soli 
novecento; giudichiamo che questo plico non' sia 
quello che ella cerca,; e il trovatore tulto se lo 
lenga, finchè ne vien fuori il padrone, — Viva a quel 
giudice! | 


È 


ABI piior. LUIGI catreR. 
IL Nine. o LAGO D RARLEMO 


“Fra lo opere: più. i grandiose ‘che NI nostro se- 


colo. irasmellerà -all'ammirazione delle genti avve- 

nire. quella. si è: certamente. del prosciugamento del 
lago 0_mare di Harlem, di cui a ragione super-. 
hisco.la dotta e operosa Olanda. Desiderosi clie i. 


Lettori del nostro giornale sappiano alcun che.di 
quest: opera colossale, noi: porgiamo . oro. alcune 
notizie.che. su. questo grande lavoro. dellava testè 
un, viaggiatore ilaliano, e siamo persuasi che. essi 
c: ‘SAFANNO. grati «della nostra proferta.. " 


Seguendo Ta relazione del sullodato ‘Scrittore 
diciamo: dunque ‘che ancora nell'anno 4591 quella. 


regione, che in appresso si mutò in un picciol mare, 
era occupala "da, quattro laghi, che uniti insiome 


| giunse all ampiezza: di 1801 O ettari. 


. - Siya al magistrato. — 


avevano. 6000. ettari. di. ‘estensione. Alle sponde di 


questi. sorgevano” tre. villaggi, uno-dei quali si som- ‘ 


merso .htel 1591 egli altri. dua nel 1047, Dopo 
quest epoca - quei “quattro. laghi si unirono in un 
solo che, coll’invadete senpré più nuovi lefteni,, 
Questo im- 
menso volume di acqua. minacciava, sad ogni istante. 
Je città. e i villaggi contermini .a. tale, che il Go- 
verno ed i Municipii fecero a gara: ‘a soccorrere 
all ingruent$ flagello con argini, con dighe, con 
roste, ma fu quasi. lavorare. indarno;. quindi lor. 
iu gioco forza pensare. al proscingamento di quel. 
formidabile. lago. 

Quest opera ebbe. principio ‘coll npértura. di 
un. canale in latta circonferenza. del. lago, slesgon: 
canale. che serve: ‘8 come emissario. alle ACQUE, a. 
come ‘ùna nuova ‘via. pei navigli =che prima > di 
scorrevano su. queste, . Colla, le:ta. scavata, ‘polla’ . 
formazione di quel gran manulalto. sì Pecinsero. 
d'ogni parte le-.acque, e nel 1845. si cominciò. il 
disseccamento;. Non bastando a quest’ opera né le: 
ruote a schiafii, nè le viti d' Archimede, poiehè.il. 
lago aveva più. che. 4. melri dI fondo, si dovelte 
gioyarsi delle macchine a vapore... Mercò questa: 
suprema potenza, nél 1848 il prosciigamento era 
un poinolirato, quando l’acque irruppero nel [oro 
antico dominio e Pimpresa. pareva disperata, Mau 
ia costanza degli Olandesi. non fu perciò vinla, 
anzi le dificoltà parvero accrescers il loro valore, 
per cui. essi si infervorarono. più nel grande la- 
voro, e-lo. proseguirono sì. alacremente ghe il mare. 
d' Harlem, si mutò. in un immensa. pianura. sooperta 
essere dissodata per. rendere ‘copiose, ticcolte, sì 
che ira pochi arnini dove .iestà veleggiavano le 
navi sì aprirà una. delle più Teraci. campagne 
d’ Europa. 

A chie contarci tatti questi miracoli? dirà, orse 
faluno. E noi -a.rispondere.: perchè, venga, lode” a 
chi è stato. capace: di tanto, e. perchè Lil bell\e-. 
sempio giovi nd incuorare]) e viriù. di imilarlo.. 
Ma forse che ci ha anche nelle. nostre. Provincie 
dello terre da prosciugare ?_ dirà qualche. gliro. 
Anche troppe, noi rispondiamo: e non basterebbe— 
ro quei dodici milioni di- pettiche. di cosle. palustri 
che da. Monfalcone ad Ancona fiancheggiano. VAdria- 
tjco, lo quali aspettano da secoli di esserè tolte alla 
infecondità che le opprime, . ;@. TOSO uberlose, quali 

erano: un Tempo? Ma: son. eglino possibili tia nol 
silfalti lavori? replicherà. un terzo, Possibilissimi, 
purchè si voglia. associarsi in. molti per regarli. ad 
eletto, e ne volete una prova? guardate alle ‘bo 
nificazioni operate dalla Società che prosciugò le 
paludi -di Adria, e, vedrete duecontomila. ; pentiche 


di terreno ridonato. li” agricoltura e vi farete per- 


suasi che anco noi, se'.il vogliamo, possiamo. fare. 


quanto ‘fecero gli. Olandesi o poco. AMENO: 
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- ILLUSTRI CONTEMPORANEI , Hi 


! = oi : i ci OuBT-PASIZA | - . i si ca xi 


"onlrnti è nato ai. 24 novembre) del 1806 
a. Vash. borgo . siluato-net circolo .d' Ogulini, a 
tredici leghe da Fiume, il:.suo. nome di. famiglia. è 
Michele Latas. Suo padre. era luogotenente ammi- 
nistraiore del circolo:. ‘e 
religione greca unita. A nani per tempo alla 
scuola di matematica: di: Thurin, presso Carlstadi 
in Transilvania; dopo di avere percorso con lodo 


gli. studi, il.giovane Latas entrò nel corpo degli. 


ingegneri: d’ acque . e ‘strade, che. nell Austria è 


militarmente organizzato. Verso.il 1830, in seguilo. 


ad.una: discussione co’ suoi. superiori, - passò. in 
Turchia, ove: abbracciò: 1 islasmismo. Chosrew= 
pascià, ch'era allora seràschiere (generale in capo 
dell’armala) lo prese solto ln ‘sun protezione, lo 
fece entrare nell’ arinata regolare, e fu nddetto alla 
‘sta persona. Gli diede in moglie la -sua pupilla, 
‘una delle. più. ricche :erediticre, di Costantinopoli, 
figlia d’ un capo. dei. giannizzeri, a cui aveva fallo 


‘tagliare’ la testa nel 1827, all’ epoca della rivolta. 


di questo corpo caniro .il Sultano .Malimud. 


“Nel 1834 Latas; che aveva assunto. il ae 


di Omer, era, già, capo di battaglione, e-fu desti-. 
nato da Chosrew-pascià ad ajulanie di campo @ 

| interprete del generale Chrzanowski, incaricato 
della istruzione delle truppe ottomane riunite in 
un campo presso Costantinopoli. .D’ allora in poi 
Omer; fu impiegato attivamente nella riorganizza4, 
zione: dell’ armata lurca; ©, mercè il favore di 
Chosrew-pascià, ebbe missioni difficili ed impor- 
. tanti. comandi. 


“Le turbolenza della: Siria 6 } FRE al- 


uaiicso nel 1846 gli apersero il campo a. segna- È 


larsi e: ad attirare sopra di sò l’attenzione del 
Sultano. Inviato nel. Kurdistan, Omer pervenne a 
soltometiere questa provincia, che si era quasi resa 
indipendente dall’ autorità della Porta oltomana. 

© Nel 1848, chiamato ‘al comando del corpo 
d’ armata spedito nelle - provincie di Moldavia e 
Valachia, egli seppe far: rispettare 1 autorità del 
Sultano, senza. toccare le suscellività e i privilegi 
di queste provincie poste sotto la daplice prote» 
sione, della Turchia e della Russia; ed in bene- 


merenza. de’suoì sorvigi ebbe dall'imperatore delle 


Ruyssie” la decorazione dell’ordine di. Sant'Anna 
di 1.8 classe, 6 dal Sultano quella dell' ordine detto 
Nischan, 

L'anno ‘4851 é jl più ‘brillante della carriera 
militare di Omer-pascià. Eletto a comandante in 
capo della Bosnia, i cui capi principali sì erano 
rifiutati di riconoscere il fazzimat, vale a dire la 


nuova Organizzazione dell’ impero, combattè con 
sliccesso 


alle loro. 
_ In seguito fu mandato nel Montenegro, ove 
trovossi per la pritta volta alla testa di un’ armata 


suo zio era prete della | 


i, bel. di quel > paese con. forze VECHIoR 





di 


“regolare di 30,000. noraini. Mo l'intervento, dela 
P Austria venne a porre. un termine a quella spe- 


dizione, prima ch'egli potesse. dar. mano: nd: per, 
razioni decisive. -. 


Presenterìente Omor-pascià ui a Sciumla, co- 


“o mandanie in capo di un’ armata di circa 100,000 


uomini; egli spiega; dicési, unù grande attività per 
la organizzazione di essa, e si occupa in fortifi- 
care il paese, che potrebbe divenito il toatro della 
guerra. 

Omer-pascià conta pertanto 47 anni: è di una 
statura al di sotto - della mezzana, ma di ‘aspetto » 
marziale, 6 pieno di espressione. Parla colla stessa 
facilità l° illitico,. il turco, l’argbico, il. t6desé0, 
l italiano ed il francese; disimpegna. da .solo. ie 
faccendè di. segreteria, alle quali dedica:-tutta:la 
mattina; nel dopo pranzo si reca di ‘consueto! alla. 
caccia, Egli aveva. per moglie, come si è detto, * 
una turca, ‘poi.una greca. "A Bultarost si unì ad 
una donna . della Transilvania. di nome Simonia.: 
ha presso di sè un-figliò di sua ‘sorella; il: quale 
preseatemente si chiama Tefik-beg, ed ‘è addetto 
alla milizia col Lil di ufficiale superiore. | 


7 NOTIZ IL MUSICALI 


Portogruaro 18 tive 
 :Pregprea .da bella fama, dopo varii anni, ‘di 
lontananza, :.Sra noi ritornava la giovine nostra 
concilladina artista. di canto, la signora Luigia 
Donati. Memore del suo nido natale, pria di ab- 
bandonave | Italia per andar a calcare le scene 
del tentro francese essa volle venirci a dare un 
affettuoso addio: e cel diedo la sera del 16 corr. 
con una accademia instrumentale-vocale, in cui 
essa sostenne le prime parti. Lode ai bravi e pre- 
murosi nostri Filarmonici che colta solita loro, va- 
lenlia.si prestarono all'uopo: lode al concittadino 
prof. Manzato che cl diede. un nuovo. saggio. della- 
ravo sua abilità. nel: violino; ma soprattutti. sia Jode 
alla-Donati. Essa ci. imparadisò propriamente colla 


dolcezza: delle sue note, e ci sorprese . pella fran- 


chezza del sceneggio,. e ci rapì colla forza e colla 
espressione. che- seppe. dare al suo canto, La sua 
voce ha'un non so che. di patetico. che va al cuore; 
e-più d'una gentil. pupilla si vide bagnata di la- 
grime. alle. ineffabili armonie. di Bellini e di Verdi, 
mirabilmente eseguite: dalla Donali. Affollatissimo 
era il teatro: vivissimi furono. gli. applausi: innu- 
merabili Je. corone e i fiori- che su lei piovvero.. 
Ma il fiore che più d'ogni altro doyette esserle 
caro e gradito, perchè più d'ogni altro vago e 
elegante, perchè probabilmente non appassirà sì 
tosto como gli altri, fu il fiore poetico del nosiro 
Fausto Eugenio Bonò. — Ed io il pongo, din APp- 
presso perchè si vegga quanto fu capace d'inspi- 
vare il canto della Donati: il pongo qui per. dif 


. o ! sa dii 


mo; a se ‘col gettaro nell'acquisto delle legna quel. 


fondere; ‘quanto. dda mo, di L'Iusteo ‘di due non 


* ignobili” glorie. portogruarosi : una gloria della N: 


poesia, una' del teatro. O, ci 


OLUEGIA DONATI 


n Da CHE poro LUNGA. LONTANANZA | 
Ò * RicaRAVi coi suo vanto 1 LE Scene PRUA CITTÀ SATTA c 
RI Dl aa I 0 d se 


o lener® usignuolo, 
Perchè ad. estranei. climi 
Rechi ni fuggente. volo‘ 
, E i gemiti sublimi?.. 
Ve, tu sei degna interprete 
- Da l'alto melodia - 
- Gho a l'universo, attonito 
Diede IU Italia mia. 


o ‘rondine, amorosa. c 

Che da 1° adriaco fido 

À Ritorpi. desioza |’ * 

At povero ‘ino nido 

11 del ‘modesto -Lemane. 
A: le sponde nalie 
Confidi de' tuoi cantici. 
Le tenere armonte, 


Voia, o gentil fanciulla, — 

. E apprendi a lo-straniero 

< Ao venerar ia culla... 0. 

De l'immortai pensiero, .- 

° Che di melodi angeltelto 

‘ Ne suoni-gemebondi 
Dolci. o soblimi fagrime: 
Fa spargere ni dus mondi. 


; chi t' apprendes, rispondi, 
{uesto idioma arcano 
Che d'infiniti mondi 0 
Favella s! cuore umano, 
E sembra’ una «ineffabile 
Eco de lo canzoni © 
| Che gli angioleiti innalzano 
:- Presso gli uterei troni? 


E quando i plausi e i serli 
Ti pioveranno .n' piedi, 
Ai lari tuoi deserti 
Un pio sospir concedì: 
Di ine ghirlande ì graoili 
Fiori lengnir vedrai, 


Chi un' inlima e potente 
Necessità. di pianto 
- Infondo st. cor non sento 
Al tuo soave canto?. 
::08, quei: chu.a tanto giubilo 
. Chiudona il sen di. gelo, 
‘ Mai non potranno, ahi miseri! 


‘‘*Inimaginare il cielo. Donna gentil, non meli 


DI UN ABUSO CHE MERITA DI ESSERE 
! FINALMENTE TOLTO 


de. * ' 


e ti ignavia di quei poveri Villici che stansi a di- 
mora nei paeselli contermini alla nostra città, i 


quali a ‘vece di procacciarsi il combustibile, di cut 


abbisognano, col dar opera alla coltura delle pianie 
da fuoco nelle loro terre, concorrono ad. acquistarla 


sui mercali di Udine con notevole - spreco di mo- 


neta e coti danno de’ nostti. operai: 

"© Non avendo finora impetrato nessun buon el- 
Fetto det nostri richiami, poichè siffatto abuso a 
vece di diminuire si fa ogni giorno più graride, 
seguendo la nostra divisa, che è quella di perse- 
guitare il male finchè sia, se not cessato, almeno 
| alleviato, noi volgiamo di fuovo le nostre parole 
al Clero, ai Magistrati ed ai Maestri Comunali di 
quei villaggi, perchè adoprino con ogni lor cura 
a promuovere la coltivazione dell’accaccia edi 
qualaonqpe altra pianta alta alla: combustione, fa- 


cendo persuasi i loro tatelali che col trasandare 
questa industria essi nuociono a se ed al prossi> 


Ma il nostro -affetto ingenvo, 





Più ‘volte noi abbiamo lamentato p ignoranza 


quattrino che potrebbero. spendere per ‘procurarsi 
un po’ di migliore -vivanida è guarantirsi ‘così dalla 
esosa pellagre, al prossimo col togliere agli operai 


| civici parte<dì ‘quei combustibile ' che .sono' tenuti 
ad. acquistare sui mercati non avendo essi torre 


da “poter coltivare a quest’ uopo. 
‘Intarito pensino i Magistrati è Maostii comu- 


dine essi fano prova di una di queste due cose o 


“Che i loro prisicipii economici non si elevanio d'un 


apice sevra quelli dei tapini che loro'son dati in 
balia, o che essi si curano assai poco di far mi- 
gliora ia condizione di quei poveretti che hanno 


-. nilativi che col soffrire presso loro tanté' trasor- 


tanto bisogno: «dei toro consigli e dei loro, soccorsi, 


e che essi, son tenuti, di 
correre, Ò RE 
a An © : Ko Le 


ALI Onorssble Redazione. 
dell ANNOTATONE FRIULANO - 


‘Fece per bone codesta snotevalé Redazione 
a far di ‘pubblico divillo. la della scrittura’ che 


ammaestrarò: è. E g0e= | 


il signor Orlandini dettava contrò la scandalosa 
proposta dell’omeopatico dottori Pompili, piuttosto. 
che la povera protesta ché noi. fenmo in none 


del senso - comune, sì disonestamente oltraggiato'. 
da quel dottore ma non fu giusta altrettanto quando - 
9 scusare il rifiuto di quella nostra scrittarelia* "00 
désta onorevole Redazione dichiarava essere noi 


siati mossi n scriverla solo da fini egolstici, e di 


aver mal speso le nostre .parole a lamentare la 
| offesa recataci, a vece di disputare scientilicamente 


con guel savio ché tanto sa. Se noi fossimo slati 
o no sullicienti a sostenere sì ardua polemica la- 
sciamo ad altri il giudicario; ma che la proposta 


dell omeopalico dotto? -Pompili meritasse gli onori 


di ‘una ’.seria diseussione, questo è ciò ‘che ‘noi 


apertamente disdiciamo’ e neghiamo. E a farci si- 


curi dell’assennatezza del'nostro ‘parere in siffatta 


questione giovò non poto.il giudizio: che sn quella 


proposta malaugurala porlava il signore Orlandini 


il quale nella sua polemica” la dichiarò snammissi-o 
. bile, antilogica, assurda, irr azionale, O conchiudeva | 
col dirla xa magnifico segno, Ora se così stanno 


le cose, se la pompiliana proposta è tale quale 
quel savio ed asseguato scrittore la lia bandità, a 


che affannarsi a combalteria. con argomenti logici 
e scientifici ? No ‘no, a proposte siffalle, se sono 


resa con modi onesti ed urbani si risponde con 


un sorriso di ‘compassione; con poche parole re- 


prensive se invece sono porie con istile procate 


e superbo: rispondendo al nostro grande avversario. 


noi seguimmo questo consiglio e’ siamo. contenti 


1 


di aver fallo così. 


Die farmacisti imbecilli, 


per se è compagni. 
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- CRONACA SETTIMANALE, 


- n sb] ca 


Lei n° 


ii terremoto. continva * quest; senza intereuzione Hu - Tebe; 


im Ateno,: Livadia e Culcide, violenti ondulezioni o -acosse’ lan . 


gono in. angoscia e spavento ia. desolata popolazione. Tebe è 
ridotta ni livello del suolo in séguito alt’ iltimo terremoto: del 
29 ‘gettimbro.. Tutti gli edifizii clie anéor rimanevano; 0 ‘chie 
fufono rapidutnento ricostruiti per. timore del’ prossimo ‘inventò, 
eroltarario. La miseria ‘è indescrivibile: fn Costantinopali, Smime; 
ed Albssaridria ‘si raccolgona* vistose gomme pero alleviare: la; 
miseria de' Tebati. e soi! l 


Nelle: acque della: Cihe avvenne: un altra di quelle B0ene 
orribili che--ivi. pur troppo ' non son rare. ll clifiper. nominato 


Arrateca  Apear' erasi posto. ih viaggio. da Hong-Kong. per : 
Calcutta: il '15 agosto, ina ritornò già il di seguente net :porta” 


ond' era. «puttito, condotto del cannoniere e da merineri indiani; 
Una parte dell’ equipaggio era composta; di: Cinesi «questi Ho- 
cisero per vieggio il cepitano, è probabilmente anche gli altri 
ufficiali, come pare i passeggieri europci che si Irovavano fi, 
bordo, Noi -si-ebbe ancora alcuna lraccia degli nssussini, 


Martin, U aereonauta alla moda, fece Ta scorsa domenien.a 
Parigi ‘una guova. ‘ascensione. a covallo- di un leone, Maduma 
Martin, vestita ‘alla Romana, si "troveva nella, navicelia per fa 
cilitaro la. direzione © gettire al bisogno della zavorra. La di- 
‘scesa îu difficile, i villici. *intimoriti. dal terribile .onimais non 
volevano avvicinarsi. Finalmente ad onta di tante diflicoltà, 
Martin ritornò trionfalmente a Parigi .a.oW' ora di sera, 


Nel corso-di ur. anito. furono ednaumati nell’ ‘albergo me- 
tropolitono di Nuova-York: 418,000" libbre (fenti) di manzo; 
3500 cRstrati ed agnelli; 150 vilellij; 410 libbre di peste è 
gambeti: marini; 626,000 ostriche e lumacti; 171,000 polli; 
91,000: libbre” di carne’ porcina e prosciutti; 65,000 libbre di 
burro-6-0dcio; 780,000 ‘udve: 204,000 quartali ‘di panna e 
latta ;:‘2800 ‘botti di ‘farina di frumento e formentone ; 20,000 
déllett: sini e ‘vegetrbili ; 6822 cniloni di cognac ed altei 


fiquoris: B1,1.60 - bottiglia di 'Clompagne; ‘92,912, battiglio di . 
Xerci,:Mudera ede., senza vontare 16,942 bottiglie dî claretto, | 


vino: ‘Bianco, birra eco. Furono incassati 500,000 dollari. 


“Borlvono da Costantinopoli: Fra Turchi gire una carica 


Aura. Bescika, in turco, vuol dir. culla. L° imperatore Nicolò 
ò dunque figurato in atto di cullare col piede le flotte. nella 
baia di. Besciks, La Rogine Vittoria viò osserva da longi con 
compiacenza inaterna. Due versi solto il quadro pelesano più 
acrimonia che. rispetto per gli alleati di. Occidente, ll credito 
dell” "Toghilterna sparisca a vista. d’ occhio. 


* L''Annie Jane, grossissimo navaslio partito. da Liverpool 


per Quebec e Monvento, andò a frangersi, a cagione di terri-* 


bili venti: che lo serpresero nell’ Oceano, ‘sugli scogli di una 
delle ‘isole Ebridi; 348 passeggieri si. annegerono, a 102. fra 
12, uomini dell' equipaggio ed il capitano Bell, salvarono la 
vita nell’.isola di Muil, ove fioterono giungere superando. or- 
sibili difficoltà per non rimaner viltime essi pure, ' 


si tricciamento del. tratto'. di ‘strada ferrata sulla destra 
sponda del Po fia Borgoforte si confini del -Fegno. Lombardo- 
Veneto presso Luzzara, serà” compito. ‘entro l'anno in corso, 


| L'LR. Accademia della Crusca, con deliberazione del di 
16. settembre p. p. elesso i’ abete Antonio Rosmini--Serbati di 
Rovereto, a suo Accadeniico corrispondente. 


. A San Francisco in California,” è stata aperta, alcune set- 
limane addietro, una ‘Irattoria chinese che tiene la seguente li 
sta cibaria; 


Scuazzello di gatto centesimi Bi 


“Arrosto di cane. |, po 18 
‘Brodo di cane . 20°» 180 
: Pasticoi di carne di cene: .,° 
Ratti in umido . . . » 6 


Cha cosa dite, lettori dniel, del gusto gastronomico dei figli 


del Celesto ‘Impero? 





« Leggesi nel Javanah-Nerws : =, Un medico cità gn esempio 


di morte ‘cagionale da un. eccessò “di grassezza. “A dieciotto 
miglia dalla nostra città viveva un. giovano, cha erà un vero 
fenomeno. Nell’ età di -22 anni. pesava ‘565: libbre, : ‘egli conti» 
muò ad ‘ingrassare :sîino a 600. :Hbbre./. Quattro. séllimana sonò 
cominciò ad ingressare viéppiù ancore, prima una.libbra è mezzo 
“al giorno quindi. due. libre, - <L' ultima: settimana . mori. ell i im> 


prima della sua ‘morle. pesava, 843 libbre, 


LA : #1 


La. cerlosa. di Fitenza possedeva ‘altre volte in, prezioso 


manoseritto contenente une. relazione della cattività di Pio: YI; 
Questo monoseritto, era caduto, nou Sì sa. COM8, , nella mani di 
certo Paglioneelli.. Il Santo Padre to fece riscattare A peso d oro: 
0 Sprà- depositato "egli ‘ardhivi del Vaticano, | 


Il cav. maestro - Verdî: ala: musitando. al Re Lear. ‘sull 


poesia che 8 un recente lavoro del. signor Somma, .| p autore 
della Porisina, | i a cl cm 


tt IO io "n = 2-0 1.1 











L anorevole. Municipio he pubblicato | on avviéo ‘sonteriente . 


| discipline ‘riguardanti ta ‘polizià stradale, 1° annona, Ì pes sla 
misure, ta ‘sanità ela saniilichzione: delle feste, © Alcone di tali 
disciplitié non sonò nuove, ma. {comé leggesi nell'avviso. medesizio} 


catute nell inosservanza; altre henio lo'-scopo lodevalissimo . 


di provvedere ol benò misteriele e ‘morale ‘de’ cittadini -e «di lar 
sì che la nostra città si faccia notare per pulitezza e per gelt- 


se 7 Cose Urbane pia 


tilezza:. Il: buon senso della ‘popolazione ci è àrra che queste 


discipline. sarsnno . manteliute nella più perfelta OSSErvanze; sè ° 


alcuno poi poirà  lagnarsi delle loro sanzioni penali, poiché 
nella società civilo le comodità private e l'egoismo devono 
cedere sempre’ all' utile pubblico. Noi godiamo riell’ osservare 
P attività municipale coinprendere ogni oggéito di interesse: “d 
decoro pubblico, e ci rallegriamo che la stampe” possa: divenire 
conscienziosamenta y eco della cittadina. riconoscenza: Da sul 


se 
SAI CT. . ci AMP, 








! racer i 


so. " ©. du 


Ricordo la memoria di Don Valentino Picco Mansio- 


 nario e Cappellano della Parrocchia di S. Quirino di. que» 


sta ciltà. <a 
Giovedì 13 corrente, dopo sei gior ni di malattia, 
confortato de’ SS, Sacramenti e rassegnato al Divino Be- 
neplacito, e ci.fu tolto a 43 anni sul fiore dell'età virile: 
Domenica (16), poco prima dell’alba, la picira sepolerale. 
si chiuse sopra lasfredda salma accompagnala ali Campo 
Santo. dalle preghiere e dal sincero compianto dell’.inlera: 
Parrocchia. Niuno de’ molli suci conoscenti avrebbe pres. 
sentita tal-prematura fine; a fui però non. ‘giunse inopi.. 
nata. Più. volte nella trascorsa estate venendo a me e par-. 


lando col cuore sulle labbra,-com” egli era usato far moco . 


- io morrò tra breve, mi dicea; lo senio.in me stesso, 
che la vita non mi. basterà a. lungo - e dicendo igi cose. 
lo sguardo suo vivissimo si velava alquanto, ‘e. cercava. 


nel mio una risposta. lo, come meglio . petcva, il venia: 0 
confortando, che miollo n’ accorava. pur il ‘Pensiero di, 
perdere un amico, che.m? era carissimo. . e 


Quasi cinque lustri di :conoscènza _m? aveano:. legato, 
a lui strettamente. dn quell’ indole subita e, vivace avea 


© conosciuto il cuore nobile e generoso, che, mai esitò, nè 


pose misura a far bene a suoi eari e a suoi conoscenti; 
il cuore pieloso che Lutto. saliva il dolore altrui e cer-. 
cava alleviario ; 1? anima franca e sdegnosa d’ogoi viltà; 


In faccia al dovere egli-non:volle mai chinarsi  allipo-. 


crito fantasma degli umani riguardi, né consentire q chi 


' . . - o i : 


” 
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se ‘ne mostrasse partigiano e devoto. Il fuoco dell’ indole 
SUA irrompevà dalla suo parola, quandora lui avesse $em- 
hrato, che ta rellitadine. o l'equità fossero siate -immo- 
Iote. sull’ ara ‘dell'umano rispetto; oppure una mano pe 


sante avesse chiusa. la boeca. all’innocente 0 gl caluntiato. 


E: quindi chi dalla: consuetudine 0 ‘dalla ‘ditiestichezza 

‘ ébbd ra conoscere la ledllà di quel duiore, l'amò ‘e l'ebbe 
in gran conlo, De Eenitori suoi figlivota rispetloso ed 
ambrasissimo.; “guirdolii: con : singolabissima ‘cura’ fino 
agli ultimi” giorni, e li piatise con ligne di caltlo affetto; 
e beilchè niatoro d’'anoi alla toro nidncitza gi si chia: 
mmava orfano relitto o scolisattito cgil’ inigenin semplicità 
d’ un adolescente. Questo preinuroso affetto pé' suoi |’ ebbe 
‘più: volte - in ‘speciali ” circostanze a dimostrare come ra= 
lejlo;!e'semipre apparve degno del cuor suo, . 

° "Poiché fu sacerdote educollo’ all’ ecclesiastico 
stero dl Reverendiss, Parroco di S. Quirino,-che ne piange 
. sconsolato la perdità. Allo sperimentato senno ed alla pro- 
fusa ‘carilà di colafe maestro-egli ‘fu valente discepolo ; 
siechè il Parroco avea mestieri moderarne saggiamente il 


fico, piultosto ‘che spronarlo all opera. Solto una Lat guida 


anche nei più difficili sperimenti sostenne con molto.zela. 
sue parti; e quando il contagio. 0 } epidemia spargevano 
if lutto nelle famiglie mostrò ‘coi fatti. come dell’ elerti a 
salute dell’ anime “fosse sincero - zelaiore, 
CÀ; ‘questo fiie, appena venivangli dimostrati, egli SA * 
pea ‘cogliere i niezzi più acconci allo scopo d' inferverare 
Bli ‘anti alla cristiana pietà; perchè egli avea ingegno 
pranto è perspicace, che si manilestò néi suo scolastico 
tirocinio per la sua speciale attitudine alle matematiche, 
Quindi egli ebbe sopra tutte occupazioni carissima lo af- 
“ faccendarsi perio splendore dei culto: esterno. E se fosse 
‘stato in piacer di Dio che egli avesse potuto vincere un 


ostacolo, il quale gli si parò sempre dinanzi insormon- | 


tabile, forse a questi di il Reverendiss. Parroco ed i Par- 
rocchiani di S. Quirino avrebbero veduto adempirsi il loro 
‘ardentissimy desiderio d' una Chiesa Più vasta e più 
capace. - 

“CAI Reverendiss. Parroco: tutto inlesò a promuovere 
la*devozione. a San Luigi Gonzaga per mellere in'amore 
la frequenza a SS, Sacramenti, egli si fece potentissimo 
ajutatore; Le sei Domeniche che precedoni la fesla del 
Sfinlo; ed i giorno solenne ‘erano per tini giorni di grandi 
faccende é di saota esultanza, principalmente. se il dempo 
sereno ‘avesse favorito la trionfa! processione. Quando poi 


la -fanzione era siata. prosperata in tutle- fe ‘circostanze, 


viel. farmene gioconda relizione, di niun®altra cosa mag- 
giormente: contento è soildisfitlo si chiamava; quanto délie 
molte è devole comunioni, che a'parle veniva raccontando: 

| Queslardore per ii bene dell’ anime alipui e-per 
onore '8 per la gloria di Dio; anzichè inancare malu- 
rando-gli anni, si veniva sempre più ‘appurando, Non 
mi ‘uscirà mai di meînoria il proforido rammarico e Pi in 
tenso doloré ovd? egli era oppresso e trafitto quando nar- 
vavami del fuocò appigliatosi all’ ornatissimo -allare. del 
SS. Sacramento, che volgarmente chiamano Sepolcro, da. 
- notte dell’ dilino Venerili Sono; e della suppellettile Lulla 
bruciata 0 guasta 3 ed il Lerrore. che addimostrava pel 
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pericolo incorso-che' 8°: abbietasscio” Îe Shecie Conseg rafo, 
Le sue vesti. e le sue mani attestavano, che per udope- 
rarsi n riparo,;avea:cimeritato se: stesso, ie. 

‘Oh, mio benamato, quanto. consolante ‘sndebbe. stata 


| al ‘nio cuore esser presente ‘al ultime dre’ Lie, come {u 


lo bramavi. Avesst alimeri potuto aspergere d’ aeiua. be 
riedelta il funebre. panno elie ti copriva, e pregarti. pace. 
fissando. anche una finta quel. volte, che mi fu' di tanlo 
nforto nei giorni. mici. più. angosciosi. Abi. ch) .io. era” 
lungi, e la nuova non mi giunse in lenipo! pi 
. Il tegame d' amicizia c di gratilodine ‘che d. lui i mi 
glriageva, morte fiul sciolse affetto, Ancor mi, resta, è 


vjempre : mi resterà fa soave compincenza di. pregargli 
“P'eterho riposo de’ giusti, 


e.d' invitare ad Gfirsi: ‘ineéo 
in questo pensiero Lutti quel che lo ‘conobbero,’ ‘e più 
che gli altri coloro che ” ebbero” caro, | 





to Pi. 
Congregaiion Municipale della R Givi di, Udine 
UvVVISO. I 


Bono vacanti. ‘presso la. Congregazione Manloipaley di Vitis 


n ti osti seguenti : 


i A. Di Cancéllista Contabile call'annag” saldò di “A; I 1150. 


II. Di Concellista pegti Alloggi è trasporti. militari cal solda 
ENNIO . dia, L. 1035. Ce 


__ MI. Di Cuncellista: I Seriltore col soldo Amo di A L. 1000 
al in caso di promozione. degli: attuali. ‘impiegalirestang.. seporti 


di concorsi ai posti di riserva civò di Candellista. JI Scrittore:e 


di lell Accessista col soldo di a, L,.900. a, L 600 aa, L. 500. 
— Ond'essere abilitato al voncorso del primo posto si-reniang 
indispensabili li seguenti documenti da unirsi in Bollo. competente, 
i, Certificalo di nascita in prova. di aver «compiuto Ik 48? 


«anno, e rion raggiunto il 40,5 


2, Certificato di. sostenuta vaccinazione, O di superato vajuolo, 

3 Cestificalo di fisica robusta costituzione rilasciabile da uno 
dei medici condotti. i 

‘4, ‘Ceriificalo provante di uver percorsi gli studi” delle gram- 
malicali, oppure l° Elementare magg. compresala quarta I e il comso, 
5, Tabella dei prestati servigi, od in corso di prestazione. 

G. Certificato di sudditenza Austriaca, - 

7. Dichiarazione giuvata di non essere legato in pirentela 
con alcuno Hegl'impiegati addetti. alla Municipalità a senso’ della 
* della Nolificazione Governativa. 15 febbrejo 1939 N, 4336. 

8. Patente ‘d'idoneità ‘al concorso d’impieghi contabili. in 
ramo - di ‘Amministrazione Consunale,. o -di dichiarazione: giurata 
di un Ragiomere inattività “di serviglo pubblico di essere VEr= 
sato nelle detlè. materie. 

«Per poter concorrere agli “alui posti si uniranno : di etti da 
1 usque FT inclusivo. 

1 \empo utile. alla presentazione delle Istanze si. ritiene a 
tatto il giorno i0 novembre pit. 
. La nfimina sati provvisoria,.. fino atl' organizzazione dei 
Municip] 6 sì farà dal Consiglio comunale salva V' approvazione 
per parte -deli' Inclita- 1. R. Delegazione. 


Dalla Congregazione Hlunicipale, Udine di 16 ottobre 1853. 


"ll Podestà 
L. SIGISIONDO Co, DELLA TORRE. 


L Asséssore I Segretario « 
A. Co. FitanGipant GA. Corazzoni. 


eri a 


CUPI 


“E Alohimista l'riulano costa per Udinelire 14 annuo antocipate en Friulano'costa per Udinetire 14 annua antecipato ein moneta sonante; fuori. 16, semestre e. trimestre in proporzione. — 
Ad: ogni pagamento l''associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Redazione. — in Udine si ricevono le associazioni in 
Mercatoyetchio presso ta Libreria Vendrame, —— Lettere e gruppi seranno diretti frenc4i alla Redazione dell’ Alchimista Friulano. 
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